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le studiose investigazioni sulle orìgini 
genealogiche degli Uomini illustri sono state 
reputate in ogni tempo ^ ed in ogni popolo ) 
non degne solamente de' Curiosi ^ ma de' Lett&*^ 
rati ancora , e de' Sapienti . I Romani » i Gre- 
ci ^ i Fenici) gli Egiziani 3 ed anch'esso!' aa« 
tico Popolo santo ^ tutti han lasciate alla pq- 
stenta luminosissime pruove di questa lor seria 
occupazione) la quale ^ a fronte di esempj $i 
rispettabili y inutilmente vorrebbe farsi passare 
per puerile ò per vana . Sarebbe forse ripren- 
sibile queir Uomo grande > il quale impiegasse 
la penna ad illustrare genealogicamente la sua. 
propria Casa : egli offenderebbe in qualche ma- 
niera le gelose leggi della modestia ; e nell' 
atto di voler accrescere la grandezza sua^ ne 
diminuirebbe presso a molti con cotesti tratti 
di ambizione lo splendore ed il pregio • Ma che 
si occupi al contrario in cotali ricerche chi non 
vi ha interesse di £uniglia > principalmente do* 
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ve si tratti d* investigar T origine d'un uomo 
iliustre 3 il quale le sue glorie non curi ; do- 
vrebbe ciò non riprendersi > ma piil tosto ap- 
provarsi dalle persone saggie • Qpeste sono ap- 
punto le circostanze 3 che caratterizzano il mio 
disegno • V Immortale Pio Settimo non rivolse 
mai uno sguardo alla celebrità de' suoi Ante- 
nati ) né a quella della Persóna ftua . Egli ) 
malgrado 1* alta sua dignità y èV oggetto delP 
ammirazione comune per quella modestia sua 
singolare 3 di cui è solito a dare continue ri*» 
pruove nell^ aspetto 3 nelle parole ^ in tutte 
le maniere sue > quasiché non si ricordi egli 
mai dell'alto luogo )> in cui siede. Di questo 
incomparabile discendente de' Chiaramonti Ce* 
senati io mi accingo à rintracciar la genealo- 
gia . Non farò a lui cosa grata > temendo 
anzi di offenderne la virtik : ma spero di 
farla gratissima a tntii i $ lui ammiratori 3 e 
generalmente ancora a tutto il mondo crìstia^ 
no > che le vere storie ed orìgini de^ Romani 
Pontefici ama di veder rischiarate • 

2 Lungi da me tutte le romanzesche sor^ 
genti delle grandi famiglie europèe • La colta 
nazione Francese ^ a cui si attribuiscono tanti 
immaginari Guerrieri, creduti Padri de' Prin- 
cipi dell'Italia, de' Baroni della Germania, de* 
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Grandi' della Spagna ^ e di tutti gli altri Ma- 
gnati della maggior parte d' Europa ; si af&- 
tica ^ssa mede^iftia dietro ai suoi Labourèur 
e Menestrièr a separare con crìtiche riflessioni 
le vere genealogie dalle romanzesche (i) . Si 
lagnino pur di me tutti i figli e nepoti della 
l)iz£arra Cavalleria 3 che non sieno stati anco- 
ra ben disingailnati dal beneficentissimo Cer- 
vantes : io non curo i dubbiosi avanzi della 
loro incerta antichità ; non fo conto decoro 
alberi) né deMoro scudi • Questo sistema di 
venta mi obbliga a disprezzare non solo la fa- 
vola de' dodici Pari> ma molto pii^ quella di 
«erti Baroni precursori loro ^ andati in numero 
di nove fin dal secolo ottavo delP era cristia- 
na con uno ò pi& Claromonti ( quando que- 
-sti ancora non eran nati ) a conquistare il 
Principato di Catalogna ^ e dar vita e nobiltà 
a tutte le antiche famiglie barcellonesi • Il 
Poeta Messer Giacomo Febrèr contemporaneo 
del Petrarca ^ e piti altri di quella medesima 



(1) V erudito Genealogico MencflUitr > il dotto 
Arcivescovo di Parigi Pietro di Marca $ t piti altri 
celebri Francesi > con tanto disprezzo guardarono le 
pompose fàvole nazionali » che neppure abbassar ti 
vollero a confutarle ; 
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ttà , $\ rimatori che prosatori ) trasportati dallo 
spirito di que' Secoli animator di novelle, ab- 
bracciarono con plauso questo Romanzetto , 
che uno fu di quei molti 3 i quali , dilettando 
insiepie e nocendo 9 una generale confusione 
disseminarono sopra tutte le Storie del niedio ' 
Evo . E' mirabile V argomento , sii di cui ap- 
poggiano questi Scrittori con somma tranquil- 
lità la favolosa lor pretensione • ^veanù ( essi 
dicono ) quei valorosi Clanmonii nelle loro ar^ 
mi un Giglio sopra un monte if argento , percV 
erano franeesi^ Potrei rispondere a ciò con ra- 
gionamento lunghissimo y se tutta la Storia 
volessi svolgere della vera origine degli stem- 
mi : ma l' argomento » da cui non so discostar- 
mi y non altro richiede da me 3 che le sole ri- 
flessioni pih necessarie sulle determinate ar- 
mi y delle quali si parla . Si osservi in primo 
luogo 3 che npn sono i gigli y né mai sono stati^ 
un^ Insegaa nazional^e della Francia y ma bensì 
della sola Casa reale : dunque non compete- 
vano ai supposti Eroi pel solo titolo y che si 
accenna y di esser nati francesi • Si rifletta poi^ 
che non entrò nella Real Famiglia il titolo di 
Clermont ( come pifi sotto dovrà dirsi ) fino 
al seQoIo tredicesimo : dunque non potevano 
essi y cinquecenti anni prima y né vantare que* 
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sta relazione co^ Sovrani delle Gallie ^ né al* 
zare le armi loro per questo motivo . Si ri- 
volga finalmente lo sguardo ad un altro notà- 
bile anacronismo y con • cui si suppongono en-* 
trati in Catalogna i Gigli di Francia ^ prima 
che in Francia fossero nati • Stabiliscono per 
articolo sicuro di Stòria tutti gli Scrittori di 
senno ^ sì di quella nazione ^ che delle altre ^ 
che s^ introdusse per la prima volta V uso di 
cotali gigli ( in pnncipio uno solo ^ e piÀ tardi 
fino a tre ) nel secolo cristiano decimoterzo 
a tempo di Filippo Secondo > denominato Au- 
gusto ; anzi credono di più ^ che la prima in* 
tenzione non fosse di rappresentare i fiori del 
giglio , ma più tosto i merli ò le cime della 
corona reale > delle quali facesse uso 3 a guisa 
d' insegna y il suddetto Re > appunto perche 
non essendo legittimo 5 pur fosse tenuto per 
tale . Or come . dopo ciò si potrà credere > 
che prima degli anni ottocento dell'era cristiana 
fossero già penetrati in Catalogna i reali gigli 
di Francia ^ non conosciuti in quella Corte 
fin dopo al mille e dogento ? Son troppo dÌ9> 
pregevoli cotali favole • 

$ Né sol da queste bisogna discostarsi ^ 
ma da* racconti ahcora d'alcuni moderni Scrit«v 
tori y ò poca critica ò mal informati ; tra i quali 
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ticurameote non V ultimo luogo è dovuto a Lui* 
gi Moreri ^ autore de) gran Dizionario Storico^ 
di cui sovente si duole la Verità con gran 
fondamento e ragione • Egli non conosce piii 
antichi Ghiararoonti de* Francesi » e toglie a 
quelli di Spagna con incredibile franchezza non 
meno di cinquetient* anni di esistenza $ (acen* 
doli discendere dal Conte Manfredo di Cler- 
mont Ammiraglio di Sicilia verso gli ultimi Uh 
m del Secolo decimoquarto • Il fatto certo si 
è > che là Cronologia e la Storia ( i due sicuri 
lumi 3 co' quali rintracciar si debbono le verità 
fra le dense nebbie degli andati tempi) mi pon« 
gono davanti agli occhi la chiarissima fiimi*- 
glia 9 di cui vado in traccia y nata nel Princi- 
pato di Catalogna nel Secolo dccimù » e for^ 
se anche prima ; passata in Francia sul cadei'e 
deir undecima » ò verso i primi anni dd deikcr 
sim0 ; e trasmigrata in lulia dopo la metà del 
dc€hii0t€rzQ : anzi mi dimostrano ancora 9 che 
denominata tiiy secondo il diverso gusto de' 
tempi e delle nascenti lingue y dapprincipio 
^hr^mcni^ in latino, quindi ClarataAoi in car 
talano^ dipoi CUrmònt/ui francese,. ed ultima* 
mente CbiaramMti in italiana favella • Io se- 
guirò i passi della famiglia, prendendone per 
ordine cronologico, le pih, sicure notizie da 



quelle medesime 9azioai y alle quali, si and^ 
trasferendo con successivo domicilio . In Ita- 
lia me M porgeraaiu) i dpcameatt i Fa^;^eni 9 Ì. 
Bonfigli 3 ed i Zàzzera » autori italiani accre* 
djuti 9 che di ^ottstf materie frissero appp». 
statamwte . Per riguardo alla Francia «M pre^. 
varrò di Zdmùodo Martine > e dt* già diaMf. 
lodati I«alK)iir.eàr , « M^nestrier j w%i deU' 
Imhoff accora 9 e d«' SoUanJisti 9 parche da'li^ 
bri e maoasoritti franpeisi rìcavaio^o le piò pu^ 
re verità • I mjuei fondamenti poi per la Cata*^ 
logna Mcaaiio i piì^ ri9pettabili Archivj éi Bar* 
cellofia; qii^lli degli Ordii^i Eqne^tri^di ^ fi^ 
Fon degnissimi iiidividiii non pochi Chiarar 
monti; qu^Ii delle nobilisainpe Casie de' Du^ 
chi di Cardona^ e de' Marchesi di Gironellat 
oplle quali furono essi imparentati ; e qu^llft 
principalmente 9 che coli' antico^ nonne è cono- 
sciuto di ^4rMw dfJU C9ifiW$A Ut^ìnàui ; t^ 
sorp i^ì copioso y e stimabile ) che i\ Jpraoce^ 
De Marca y e molti altri coltami Strauif^i 9 
trattenutisi ad ^samiaarlp ) han coo^Pfisaco $u^ 
cenunem» » «on «aefveM uà sltip au tutta 
r£iir(^a> «he» poaaa €M quelto ftanagpi^acii r 
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in Catalógna di Spagna ( per cominciar 
dalla sorgente della Simiglia ) soa tre i Castelli 
conosciuti col nome latino CUrumonte ^ e catala- 
no Claramàni . Il primo è situato sii di un' alta 
montagna nella Contèa Pallariense 9 poco più 
in su di Talàrn , a gradi 17. e minuti 29. di lon- 
gitudine 3 e gradi 42. e minuti ^. di latitudine ; 
e ne hanno adesso il dominio feudale i Signori 
Conti di Lalèin • Il secondo è posto nel Cor- 
reggimento di Villafranca sotto ad Igualàda all' 
occidente del fiume 'Noja^ a gradi 19* e i^. di 
longitudine 3 e gradi 41. e J2. di latitudine ; e 
ne sono padroni i celebri Duchi di Medina-celi> 
come Signori di Cardòna • Il terzo è nella me- 
dedma situazione del secondo y diviso V uno 
dall' altro da piccoli monti 9 da' quali scende 
limpidissimo un ruscello ad accrescere le acque 
dell' anzidetto fiume ; e questo Castello è de' 
Signori Marchesi di Gironella y Cavalieri Bar- 
cellonesi della primaria Nobiltà 3 che conserva- 
no ancora il cognome catalano CUramùnt 3 pro- 
veniente dal latino Claramonte 3 con cui nel me- 
dio evo si sottoscrivevano . Io tengo per certo» 
che uno solo di questi Castelli fos^e l' origine 
della casata ) a quel tal Cavaliere attribuita > che 
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Bel secolo nono ^ ò poco più tardi 3 lo conqui* 
sto colle anni y discacciandone i Maomettani ; 
e che gli altri due Castelli successivaniente da 
altri due Signori della medesima Casa 9 come 
piii volte accadeva > lo stesso nome prendesse-% 
ro . Debbo poi credere in conseguenza 3 che 
Taccennato Conquistatore fosse dell' odierna fa« 
miglia de' suddetti Marchesi di Gironella, pii!^ 
tosto che delle altre ; non solo perchd essa il 
cognome ne ritiene , che nelle altre è mancato; 
ma ancora perchè possiede l'antico Archivio do- 
mestico 9 dove conserva in autentiche Memorie 
fia dalla metà dei secolo undecimo cristiano la 
serie de' suoi Antenati CUtùmonti (2) . £ vuoisi 
sii di queste osservare 9 che essendo fio, d' allora 
la famiglia non solamente nobile > ma chiarissi- 
ma ancora 9 e magnatizia ; non in vano se ne 
potrà prendere il principio dal Conquistatore 9 
che dissi 9 del secolo decimo ò nono > chiamato 
da alcuni Dalmazia . 



(») Così mi venne assicurato dall' erifdito Czrzr 
liere Don Giuseppe Vega Sentmankt , Parente de* Si- 
gnori Chiaramonti Marchesi di Gironetla > in Lettere 
scrittemi da Barcellona ne' primi mesi del i904. 



SECOLO XL 

; LJi "Ma io pOBO produrre lidia Mjgaatizia 
Nobiltà dtì Secolo nndedmo no Documento il 
più lacniao» 9 ed il pfik siciiro 9 che possa mai 
desidenrsi. ViMrfst sapere , die da^ «ni 10^5 
fino ai 107&. remilo in Catalogna 2 gaindirrsi^ 
mo Conce di Barcellona Raimoodo 9 denomina* 
to il Vecdiio , %Uo di Berengario, ono de^So- 
vranì più sapienti della sua età ; giiochè Sopra- 
no era , e Monarca asscrfnto ed indipendente % 
benché altro tìtolo non avesse che qoel di Cmaei 
tìtolo che dma andie aggiorni nostri , non pun* 
to alterato né accresdoto , e di cui si gloriava 
tanto il Gran Re-Imperatore Carlo Quinto > che 
n<m arrossì di afiermaro in Brosselles in pubblica 
udienza nel i;i9* 9 rèe piasi t§m^aceva éiniitO' 
Unì Ctmte S SdrccUoms » cifc Impttàtmt JW ^((h 
marni. Ora il Conte Raimondo , quando ancora 
non aveano gli alai Europei » né Italiani , né 
Francesi y né Inglesi > né Tedeschi , verun Codi- 
ce provinciale 9 né municipale > compilò egli il 
suo per gli anni mille sessantotto y facendolo rati- 
ficare nel suo Palazzo^ in Congresso pubblico 
( secondo le nazionali Costituzioni dell' antica 
Spagna ) da' Principali Magnati della sua Corte 
in numero di venti > uno de' quali fu Bernardo 
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figlio di ornato della Casa Barcellonese di Claro- 
monte • Han parlato di questo rispettabilissimo 
Codice ( che gode della pubblica luce , e di eru* 
dici Commentar} ) molti Scrittori di tutte le na« 
zioni ; alcuni de' quali per altro 5 lasciandosi 
facilmente trasportare dall'autorità del Cardinal 
Baronio » hanno asserito con patente Falsità % 
che il Congresso > in cui approvato venne ^ fos- 
se un Concilio di Vescovi ^ :a cui assistesse pure 
un Legato Pontifìcio (j) • Ma siasi ciò come si 
voglia 9 il fatto innegabile si è ^ che le prime 
parole della Legislazione catalatna dell'anno 1068 
Mn queste ^ ne più^ né meno ^ tradotte dalla lin-^ 
gua latina all' italiana : ,3 Queste son le leggi 
» pratiche della Curia 3 le quali il Signor Conte 
^ di Barcellona Raimondo il Vecchio ^ e la di 
3> lui mogHe Almode y ordinarono » che si os^ 
9> servassero perpetuamente nella lor patria > 
9^ coli' approvazione ed acclamazione de' MA- 
3> GNATI del paese loro , di Ponzio cioè Vis* 
3, conte di Giròna > di Raimondo Visconte di 
33 Cardòna 3 di Uzalardo Visconte di Bas 3 di 
yy Gondebaldo Besòra 9 di Mirone figlio di Gui- 
„ laberto^ di Alamanno Cen^ellò 3 di BERNAR- 

0) Ho trattato di ciò piii lungameote nella mia 
Storisi Critica toni«XIII» num« LV.pag. 7z« 7»t 

IO 
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^, DO riAI^OMONTE FIGLIO DI AMATO, 
M di Raimoodo Moacàda ) di Amato figlio di 
3, Enea , di Guglielmo Qtteràlt figlio di Bernar- 
^y do y di Arnaldo Saomartì figlio di Mirone > 
^y di Hugòne Cervèra figlio di Dalmazio) di Gu- 
3> glielmo il Dapìfero ^^ di Goffredo (Tgtio di 
3) Gastone 9 di Rinaldo figlio di Guglielmo , di 
39 Gilaberto figlio di Guitàrdo y di Umberto De- 
95 gli Acuti y di Guglielmo figlio di Marco y di 
99 lk>nfilio figlio di Marco > e di Guglielmo Giù* 
yy dice figlio di Borrello 99 (4) . 



(4) Ecco il testo latino del Secolo iindectfflo : 
99 Haec sunt JUsualìa de curialibus usibiis » quos consti- 
» tuernnt tenere in corum patria omni tempore Domi* 
js nus Raymundus Barchinonensis Vetus Comes» & 
>» Almodis ejui Conjux j assensione 8c exclamatione 
». illoriim tcrrac MAGNATUM , videlicei Poiuiì Vice- 
yt comitfs Gerunda » Raymundi Vicecomitis Cardonsf 
>; UzaJardi Vicecomitis Bassìum , Gondcbaldi de Bc- 
» sera, MironisGuilabcrti, Alamanni de Cervilioiici 
„ BERNARDI AMATI CLARIMONTK, R-aymurt. 
y» di Afontìscathani, Amati Acnacs , Gufllelmi Bernar- 
M di de Querilt, Arnaldi Mironis Sanctimartini, Hii- 
« gonÌ5 Dalmatii de Cervària , Guillcfmi Dapìferi , 
M Gaufrcdì Bastonis , Renardi Guillelmi , Gilaberti 
« Guitardi, tJmbertide Acmlf , Guillelmi Marchi, 
^ Bonififii Marchi , & Guillelmi Borrclli Judicis „ . 



6 Giacché tanto è luminoso e convincente 
II Documento j che ho riportato suU' antica No- 
biltà magnatizia de' Barcellonesi Chiaramonti ^ 
mi si permetta di fare su di esso alcune poche 
riflessioni ^ al nostro proposito opportund . Si 
osservi in primo luogo ^ che ricchissima essen-^ 
do allora la città di Barcellona ^ ed avendo la 
Catalogna , di cai essa era Capitale 9 im graii 
numero di Città e di Castelli ^ e più di cinque* 
cento miglia di circonferenza 9 dovea necessa- 
riamente avere quella vasta Provincia non poche 
centinaja di famiglie doviziose e cospicue : on^ 
de essendone state chiamate al Palatino Con- 
gresso non pih di venti 3 vuoisi tenere per cosa 
certa 3 che fossero queste in tutto quel Princi- 
pato le più rinomate e distinte • Si osser 7Ì iti 
secondo luogo , che dee forse ristringersi il nu^ 

■ ■ ■■ ' — T -r 

Non rechi meraviglia aTeggieorì $ che autorizzata fos- 
se U nuova Legislazione non solo dal Conte > ma anco* 
ra dalia Contessa; imperocché il Gran Codice Phigot$ 
della nazione spagnuoìa ^ il pia antico e perfetto di tutti 
i Codici nazionali d' Europa'» pubblicato in Francfort 
dal Lindembrogio nel i^ij. j comandava » che:Ie mo- 
gli de' Sovrani vere Sovrane ibssero » ed avessero luo« 
gó ed autorità ne' supremi Contigli > e nelle Reali Se- 
greterie s e ne' nazionali Comisj ò Parlaraen.ti > che 
cliiamav^nti Cor$l% 
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mero delle venti case magnatizie a diciotto sole; 
imperocché il Giudice Guglielmo , nominato in 
ultimo luogo 5 v' intervenne forse , non per i 
gradi della sua nobiltà , ma per T impiego che 
avea ; ed il Dapìftro del Come era della famiglia 
poc' anzi accennata de^ Signori Moncada , e se 
ne tace in questa ( come in più altre Scritture ) 
la Casata > perchè già sapevasi da tutti 5 chi egli 
fosse ) a cagione di essere a que' tempi eredita* 
ria de* discendenti loro quell' onorifica Dignità/. 
Si osservi in terzo luogo ^ che nel testo citato 
di sole otto persone si dice il cognome 9 non ac- 
cennandosi delle altre che il solo nome del Pa- 
dre secondo il più antico uso > che fu pur de^ 
Greci ) e de* Romani : la qual circostanza per 
le case di quelle tali Persone è onorevole assai ; 
perchè la nuova usanza de* Casati si andava allo- 
ra introducendo tra le più benemerite famiglie 9 
le quali con personali prodezze 9 principalmente 
guerriere ^ degne si rendevano d* un particolar 
soprannome . Si osservi in quarto luogo la dif- 
ferenza y con cui si nominano i Casati nel testo 
latinol: tre di essi 5 secondo il più antico uso 
grammaticale» si fanno accordare co*nomi , che 
son posti in genitivo > Montiscdibani » SanctimaT^ 
tini 9 Clarimcntis ; e gli altri cinque 5 in istile di 
secoli più bassi » si pongono in ablativo colla 
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preposizione DE > De Besàra 9 De CervdrU , De 
^eralto , De Cervìlìone , De Mentis . Qiiesta ri- 
flessione > che parrì ad alcuni puerile 9 pur essa 
tale non è per riguardo alla £uniglia > di cui 
ragioao : imperocché i cognomi ^ nella prima 
maniera espressi > tra i quali v'è quello di CkU* 
ramonti y dovettero nascere in teppi molto an- 
teriori al àiUU ) quando non altra lingua parta- 
vàsi) che la latina : edi secondi s' introdussero 
posteriormente 9 allorché la nascente favella ca- 
talana y pervertendo la latinità 9 cominciato 
avea a trasformare i genitivi in altrettanti abla- 
tivi colla preposizione DE : usanza > che pur 
ora dura in Catalogna 3 ove si sogliono distin- 
guere con questa tal preposizione gli 'antichi co- 
gnomi delle pih nobili famiglie . Rilevasi da 
queste quattro riflessioni > che la Casa Chiara- 
monti nel secolo undecimo era una delle diciotto 
più illustri di Catalogna; una delle sole otto> 
che fra le altre distinguevansi colla particolarità 
del Cognome ; una delle sole tre > che aveaoo 
un Casato antichissimo » anteriore di assai agli 
anni Mille di Cristo . 
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•7 xVveano per que' tempi i rinomati Conti di 
Barcellona 'amplissime Signorie dentro di Fran- 
-eia. Goffredo > Mirone^ Saniario) Seniofredo^ 
Borrello 9 Raimondo ^ e Berenguèr > Signori sue*» 
cessivamente di quella vasta Contea dagli an- 
ni 884. fino ai 103 J^. ) possederono un dopo Tal- 
tro nelle Gallie per eredità i dominj ^i Vallespir^ 
Rossiglione 3 Conflent > e Narbona • Raimondo 
Berengario I. ^ che fu l'immediato Successore lo- 
ro 3 ingrandì quelle sue possessioni gallicane > 
acquistando per compra le Contèe di Razes 9 Co- 
serans^ Cominges ^ Carcassona, e Mirepoix • 
Il terzo Raimondo Berengario ^ nepote del -Pri- 
mo > maggiormente ancora le ampliò 3 prenden- 
do per Consorte nel 1112. la Contessa Dolcia , 
che gli diede in dote tutti gli Stati di Provenza 
con alcuni altri dell' Alvergnà 3 e Gevaudàn (5) • 
Or tra i moltissimi Catalani > che ò per motivi 
personali » ò per servigio del loro Principe ^ si 
trasportavano allora di continuo a quelle prò- 
^vincie ; vi passarono ancora alcuni Chiaramon- 
ti 9 de' quali furon fìglt senza dubbio i primi 

(5) Mi rimetto ai tomi Xllf. XIV, XV. della mia 
Stof h Critica di Spagna • 



Francesi Clennònt; giacché indubitabile sièj 
che conosciuti furono i primi con quello stesso 
cognome latino > che aveano in Catalogna ; e 
non in altra epoca nacquero ^ che in quella del 
Dominio Barcellonese nella Francia ; e non da 
altre contrade poterono uscire 9 che da quelle 
della sudetta dominazione . Il primo di fatti ^ 
di cui si faccia menzione belle antiche Scritture^ 
e nelle piti vere Storie , è un certo Sibéddo di 
CUrùmonte , vissuto negli ultimi anni del Secolo 
undecimo 3 e primi del dodicesimo ; progenito* 
re della Casa di Clermont y domiciliata da prin- 
cipio nelle provincie d' Alvergna 3 e del Delfi- 
nato 3 fino alle quali si stendevano glianzidet'* 
ti Dominj de' Conti Barcellonesi • Di SibaUo fu* 
ron figli e nepotì nel duodecimo secolo un altro 
Sibaldo y ed un Guglielmo , che Signori si intito- 
larono di Clermont , illustre Città dell' Alver- 
gna y rinomata pe' suoi Concilj . Da questo pri- 
mo tronco trassero origine tutti gli altri Cler- 
mont della Francia y divisi poi successivamente 
in varj rami con altrettanti diversi soprannomi ; 
de' quali il più famoso a' nostri giorni è quello 
di Tonnirrcy proveniente da una Contèa di que- 
sto medesimo nome y di cui coli' andar del tem- 
po divennero padroni i successori ed eredi dell' 
anzidetto Sibaldo. 
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8 Ma io nonMebbo tacere in questo luo- 
go un fatto memorabilissimo > che contribuì per 
avventura più di verui;! altro al concetto ^ chq 
si acquistarono in Francia i Claromonti > ed in- 
fieme con essi tutti gli altri Signori Barcello^ 
nesi . Vuoisi adunque sapere 9 che verso gli an- 
ni Mille ) nel secolo della maggior barbarie d'Eu- 
rapa 9 era la Catalogna la meno incolta di tutte 
le Provincie ^ ed in quella maniera y che per- 
mettevano quei tenebrosi tempi 9 dedicavasi fra 
le altre cose allo studio delle Leggi, e delle bel- 
le Lettere • Per questi suoi principj d' un qua- 
lunque buon gusto , seppe ridurre a sistema il 
generale corrompimento della Latinità ; e data 
avendo una qualche ferma grammaticale alla sua 
novella lingua catalana > la fece servire al ver- 
so , ed alla rima volgare 3 di cui avea ricevute 
dagli Arabi te prime idee • Entrata fin d' allora 
la nuova favella in Mirepoix 9 e negli altri paesi 
vicini y che diconsi adesso di Linguadocca 3 e 
saggetti erano a Barcellona ; fu detta dapprin- 
cipio da* Paesani La Lingua delC Oc per V impres- 
sione che lor fece la novella parola Oc , ossia 
net 5 che in catalano significava Sì ; e diraman- 
dosi dipoi verso Settentrione 5 fu denominata 
lemosìna , dal nome Lemavìcum ^ che aveanogià 
dianzi quelle contrade 5 chiamate da' moderni 
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di Umogi . Ma quando acquistò più grido la Uu- 
gua catalana ^ e con essa pur la poesia > fu nelT 
anno che dianzi accennai del 1 1 iz. > nel qnak i 
Berengarj di Barcellona (chiamati'dal Tirabosdii 
i Berlingbicri per occultarne l'origine) cóntoroa^ 
ti d' una corona numerosissima di Cavalieri e 
Poeti catalani 9 fissarono in Provenza la lor d»- 
inora; e con si lodevole generosità protessero e 
fomentarono la patria lingua e poesia 5 denomi- 
nata fin da que' giorni ^rwatt^i/f ; che iaviig^ 
tasene tutta la Francia coimnciò a, poetare ia 
quella volgar favella > la quale ridotta dipoi all' 
odierno gusto fu chiamata francese . £ im si per- 
metta di aggiungere in questo ^accanto « die 
non i Francesi solameote > ma gli Italiani ao-' y 

cora 3 debitori sono aUa Catalogna della Uogua j 
e della poesia lofo . V una» e T altra fu intro- 
dotta in Napoli dal Principe Carlo d' Anjov, il 
quale essendo stato educato per ordine di suo 
fratello San Luigi nella Corte provenzale de'Be- ^ 
rengarj y ed essendosi per matrimonio imparen- 
tato con loro 9 trasportò seco al suo nuova Re^ 
gno napolitano nel tredicesimo secolo molti 
Poeti di Provenza 9 e di Catalogna 5 tra i <)uaU 
si distinse il Barcellonese Guglielmo Visconte di 
Berga y le cui poesie si conservano inedite ed 
ozióse 9 ai paridi moke altre ej^ialmente di- 



menticate y nella Biblioteca Vaticana di Roma » 
Ma prima assai ^ che nel Regno di Napoli 3 fu 
trapiantata in Sicilia la siidetta lingua e poesia 
da Federico Primo Imperatore 9 il quale gustata 
avendola in Torino in un' Accademia datagli nel 
1162. da Berengario Secondo y cominciò a stu* 
diaria con ogni premura ^ e diede della sua ap- 
plicazione il primo .Saggio co' dieci seguenti 
versetti 9 che traduco dall'originale catalano all' 
odierna lingua dell'Italia • 

Amo il Cavalier Francese 9 

E la Donna Catalana ; 

V Artefice Genovese 9 

E la Corte Castigliana ; 

U Canto Proveni^alese » 

E la Danza Trevisana : 

Amo tra i volti l' Inglese , 

Tra i Garzon quel di Toscana 9 

Tra i Corpi l'Aragonese, 

E tra le Amiche Giuliana . (6) 

(é) PhsmtCavallèr Francis , E la Dona Cataìa* 
na (Te. Intorno a tutto ciò , cbe ho accennato in questo 
articolo sulla lingua e poesia Catalana , madre della 
Francese , e deiritaliana , potran consultarsi dalle stu- 
diose Persone 9 il Bastiro » il Campmany , il Dryden> 
il Notredame » il Riquilr » il Bòuche , il Pitton , il 
Miflot , il Du Cinge , il Varchi , il Bembo , il Fonta- 
nini, il Quadrio > il Cicscimbeni 1 e molti altri . 
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Or per torqare al mio discorso 9 un'epopd 
memorabile 9 in cui per secoli quattro 3 dai no- 
no lino alla maggior parte del tredecesimo > 
dominarono i Conti Barcellonesi nelle Provin- 
cie meridionali biella Francia ; e vi si traspor- 
, tarono dalla Catalogna successivamente Lingua 
e Poesia, Cultura e Buon-gtisto, Poeti e Can-' 
tori y Sovrani e Cavalieri ; presenta quest'epo- 
ca senza dubbio un' opportunità la miglior di 
tutte per rintracciare la vera origine de' Signo- 
ri Claromonti di Francia , essendo nati princi- 
palmente ( come già dissi ) in quella stessa epo- 
ca 3 in quelle stesse Provincie 3 e con quel mede- 
simo cognome , che più antico era in Cata<^ 
logna • 

p Risonavano per quel tempo le grandi 
azioni ed illustri di quella cospicua Casa , di 
cui non debbo tacere i seguenti nomi, giacchi 
si conservano ancora per buona sorte in auteur 
tiche pergamene del dodicesimo secolo • 

I. DEUSDEDIT . Era egli un' intimo Amico 
del Principe Don Raimondo Folchjo Visconte 
di Cardona 3 il quale ai 27. di Luglio del 1 150. 
neir importante suo testamento , che tuttora 
originale si conserva , glie ne affidò amichevole 
mente l' esecuzione • 
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IL GVGLIELMO. Nel mese di Decembrc del 
I i73r. assistette alla formale convenzione fatta 
per sscritto da Don Alfonso Contedi Barcellona 
Re d' Aragona col Cavaliere Don Pietro di Me- 
nava intorno air uso 9 che dovea farsi y d' una 
nuova Fortézza 5 edificata da questo secondo 
nella Valle di Mosset • 

III. BERNARDO . Fu ricchissimo Signore , 
ed egualmente pio : nel giorno 24* di Luglio 
del 1 1S4. diede in dono un suo Castello y chia- 
n^to di Ballestar 9 al santo spedale di Gerusa- 
lemme, • 

IV. GUGLIELMO . Sia egli diverso , ò non 
na ^ da! nominato nel numero II. ; è certo y che 
dettò il suo testamento ai 2|;. di Febbrajo del 
1190. y chiamando per esecutori i due fratelli 
Arnaldo y e Guglielmo y della chiarissima Casa 
dì Montoliu y che ancora esiste ; e sopravvissu- 
to poi alcuni anni y fece nel M92. una gratuita 
donazione tV alcuni de' suoi beni al Conte-Re 
suo Sovrano . 

V. VI. SAVRINAed ERMESINDA . La pri- 
ma di queste due Sorelle y col consenso della 
seconda) ai 18. di Luglio del 119^* cedette a 
Bernardo Montoliu amico della Casa y a titolo 
di generosa donazione y il 'suo Castello di Ve^ 
spella • 
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VII. RAIMONDO . Fu Cavaliere deirOrdìne 
di San Giovanni , che ora chiamasi di Malta; e 
vi fu promosso ancóra al supremo Magistero » 
secondo V autentica Memoria > che in Barcello- 
na se ne conserva 3 con data de i t6. d^Ottobre 
del 1194. 

Vili. ARNALDO . Ascese pur egli a tutti i 
gradi di onore heir Ordine equestre de' Tempia* 
r] 9 avendone avuta nel 1194. la Commenda 
Aragonese di MonzoU) enei 119p.il magistrale 
comando in tutta la Spagna j e Provenza • 
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I on fu meno fecondo il Secolo tredicesi- 
mo di memorabili Personaggi della stessa Casa 
Magnatizia 3 la di cui serie cronologica ia non 
hrb che accennare per rendere a sì chiari no- 
mini colla maggior concisione possibile, una 
piccola parte almeno dell^ onore che è lór do- 
vuto . 

h SAVRINA • Questa ricchissima Signora 9 
:poc^ anzi nominata 3 in difesa delle sue posses- 
sioni e giurisdizioni sostenne una lite formale 
contra la rispettabile famiglia de^ Signori di Car- 
dòna > co' quali i Chiaramonti erano imparen- 
tati. 
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IL GUGLIELMO . Si distinse colle armi e 
col denaro nelle famose guerre del Conte-Re D. 
Giacomo L contra ì Maomettani di Majorica • 
Nel laiS. contribuì perla metà della spesa alla 
formazione d' una scelta Compagnia di trenta 
Cavalieri, ed altrettanti Scudieri : e nel i2jo. 
guerreggiò in persona con sì mirabile e fortuna- 
ta) coraggio ; che degno fu creduto d* aver una 
distinta parte nella distribuzione delle terre y 
eolie quali premiò il gratissimo Conquistatore i 
piti fedeli e valorosi Guerrieri . 

III. BERNARDO. Si rese pelebre per gli an- 
ni 12 jy. e 38. nelle guerre di Valenza sotto alle 
bandiere dello stesso Monarca . Colle grandi e 
pericolose azioni 9 alle quali egli si espose in- 
trepidamente per discacciarne gli Infedeli) con- 
tribuì per gran maniera alla memorabile conqui- 
sta di quel delizioso Regno • 

IV. HVGONE . Essendo egli Religioso delP 
Ordine della Mercede , che era a que' tempi mi- 
litare ed equestre , fu compagno dell' anzidetto 
Bernardo nella medesima guerra e conquista , e 
se ne conserva di fatti V antico Ritratto nella 
Città di Barcellona , non con abito da Frate , 
ma da Guerriere 3 in un grosso mattone inver- 
nicato . 

V. VI. GIACOMO e PIETRO . Qiiesti due 
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fratelii ebbero pure una gran parte nelle stesse 
glorie Valenziane , essendo stati ambedue s) ar« 
diti ed intraprendenti ^ che li premiò il Sovra- 
no Barcellonese nel nuovo Regno conquistato 
con ricchissime possessioni e tenute • 

VII. GVGLIELMO . Si acquistò gran nomt 
per gli anni 1 277. nelle vittoriose scorrerie del 
Conte*Re Don Pietro ^ il quale ve lo invitò a 
bella posta per l'alto concetto ^ che di Lui avea*^ 
VIIL PIETRO . Nef ia86. concorse con vero 
zelo e coraggio alla difficile conquista di Mao- 
4ie , e di tutta rìsola di Minòrica ; e aon fu di 
certo inferiore a veruno de'molti Cavalieri > che 
vi contribuirono 9 ve giovarono • 

IX. GVGLIELMA.. Voglio chiudere le Me- 
morie catalane del Secolo tredicesimo col chia- 
nssimo home di questa Vedova ^Ja quale 9 co- 
me Erede di Don Guglielmo Claromonte suo ma- 
rito > era Signora del Marchesato di Tamarìt 9 
che giace sulle coste di Catalogna presso alle 
bocche del fiumicello Gaja ^ otto miglia in circa 
più in su del porto di Tarragòna « Avendo fatto 
ricorso questa Signora contra i Negozianti Bar- 
cellonesi 9 perchè vedendosi protetti graziosa* 
mente dal loro amantissimo Sovrano ^ vollero 
esimersi di pagarle idazj marittimi di transito; 
sì chiare ragioni addusse di questo suo Diritto ^ 



)i«C 

e neir antica coMuetacIme s) ben fondate; che 
il giastissimo Principe' ^ fattosene giodice egli 
medesimo > decretò 9 dopò udite le parti 5 con 
data de i 19. d'Agosto del iS4j. » che totfte le 
merci del negozio di Barcellona ^ le qitali pas*^ 
tasserò aopra bastimenti da remo per le acque 
diTamadt » doresserò pagare si Signori Chiana 
monti 1' antica gabella : ove principalmente è 
da osservarsi y che usa sentenza tale 9 appnnt» 
perchè data da quello stesso Conte-Re > il qnale 
conceduta avea poc^anzi al Commercio Btrcelr 
lonese una perpetua e generale franchigia per 
tutti i SQoi Stati e Dominj senza la più minima 
'riserva , pruova in gran maniera p quanto in«^ 
dubitabili feasero ed andcbi gli onorìfici Diiitti 
di quella nobilissima famiglia • 

' 11 Concorde molto per qué' medesimi f^os^ 
ni ad ingrandirla nelle Galife lo stretto pa^ 
rentadot oon cui si unirono le Corti ài Fraur 
eia 3 e di Spstpu ; Luigi Ottavo ebbe per mo- 
glie la Regtsa Donna Bianca di Castella» che 
governa i Regni di Francia con naravigliosa 
prudenza nella minor «tà dd sao figlio; e San 
ÌMigi Nono 9 ed il di fall fratello Carlo > si 
sposarono colle due Signore catalane Marghe* 
rlta e Beatrice ^ la seconda delle quali seco 
portò in retaggio alla Rea! famiglia di Parigi 



la Contèa, di Provenza nel 1^4$. Con questi, 
splendidissimi matrioionj sì sparse per tutta la 
Francia la Nobiltà spagnuola 3 e singolarmentor 
la Sarcellonese » e si collegò con molte Caise 
di quel Ri^o y accrescendone lo splendore > 
e la ricchezza . Salita con .si . opportune vi? 
cende la famiglia Cbiiaram<Hiti ài piii alto gra- 
do di riputazione 9 si diramò per molte p»K 
vincie siao alle frontiere de' Paesi Bassi; ed oc 
da questo ramo » or da quello 9 diede Personàg»* 
gi chiarissimi > tra i quidi son degni di parti* 
colar memoria il Conte Simùne ^ ed il di Lui 
figlio ìffdti^,^ essendo stato il ptimodi essi 
R^gcote ddla Francia à tempo del viag^o <H 
San Luigi io Africa ^ eno6nqtust9f!a avendo j| 
secondo la Guiinnat bendiè riprc^ poil d»gli 
Inglesi 9 :« lónganiente da essi ritenuta • £u p« 
questi medesimi t^npi, decentrò nell' augusta 
Casa di Francia una delle Còditèe iU Ckrmonl^ 
qudla cioè del fieauvois 9 per Ja mòrte suoce* 
duta nel 12 18. della Contessa Catterina> unir 
ca figlia ed erede del Conte AMoi^^ Cootesfia- 
bile di Frauda • I coltissimi Màurini M artène 
e Durand pubblicarono sft di ciò due pi^ziosi 
Manoscritti degli anni lalg. e ia$8. tda'qoali 
si rileva , che posseduta fu successivamente 
quella C9ntèa nel secolo tredicesimo da Filjp* 
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pò fratello di tingi Ottavo 9 da Giovamia Fi- 
glia di Filippo morta senza saccessione > e da 
Roberto figlio di San Luigi Nono 9 che è que- 
gli stesso che diede alla famiglia Reale il nuo- 
vo cognome di Borbòn insieme col Ducato 
di questo nome . 

13 Filippo l'Audace 9 successore di San 
Luigi 9 non guardando di buon occhio un cer- 
to .Àhrrigo Clermìnt 9 di quelli dell* Alvergna 
Discendenti immediati de'Barcellonesi^gli die- 
de motivo per gli anni 1271. a trasferirsi col«* 
la sua famiglia alla Città di Napoli 9 dove si 
occupò nelle guerre al servigio del Re Carlo 
d' Anjou • Pochi anni durò egli in quella Corte 
a cagione de' vicendevoli eccessi del Re Carlo, 
e di Arrigo 9 invaghitosi il primo della Sposa 
del secondo 9 ed il secondo della figlia del pri- 
mo » Il fatto si è 9 che passata la terribile bar* 
rasca de' famosi Vespri 9 dalla qaale rimasero 
assorbiti in Sicilia tutti i Francesi nel 1282 9 
.Arrigo colla sua Moglie 9 e con un suo figlio 
Shume^ si trasferì in quell' Isola alla Corte del 
del Re Don Pietro d'Aragona 9 che acquistati 
avea quei Dominj dalla sua moglie Costanza, 
figlia ereditaria del Re defonto Manfiredò • 
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SEC O L O XIV. 

ij L^omiciliati in Sicilia i novelli Chiara- 
monti 9 che così in Italia furono detti secon* 
do il gusto deir italiana fevella ^ vi soggior- 
narono traaquillamente per un secolo ; alla qua- 
le epoca appartengono due celebri Gtwanni , 
nonno > e nepote ; de' quali il primo ebbei 
governi di Palermo ^ e di Siracusa > e sosten- 
ne per terra e per mare onoratissime guerre; 
ed il secondo pe' suoi fedeli servigi meritevole 
si rese della Contèa di Mòdica ^ di cui lo 
volle onorare il Re Aragonese Don Federi- 
co • Ma sfortunati furono i Successori di que- 
sto novello Conte 9 il figlio cioè chiamato 
Manfftd0 Ammiraglio di Sicilia ^ ed i nepoti 
Simone ed Undred figli di quest* ultimo ; giac- 
ché dimenticatisi della nobiltà del lor sangue ^ 
dell' incorrotta fedeltà de' loro Antenatj y e 
de' benefiz] ricevuti dal loro Sovrano ^ susci- 
tarono contra il Governo alcune sedizioni y 
in conseguenza delle quali morì Manfredo de- 
mente > Simone degradato ) ed Andrea decapi- 
tato y esseado succeduta questa catastrofe sul 
cadere del Secolo quattordicesimo prima degli 
anni mille quattrocento . Non recò per altro 
verun danno questo sinistro rovescio di fortu- 



na al rimanente della cospicua (amiglia ^ es- 
sendosi anzi allora più che mai nobilmente 
ingrandita ^ daccUè si sposò Costanza Chiara* 
mantp figlia dello sfortunato Manfredo per gli 
anni ijpo. col Rè Ladislao d'Ungheria . 

14. Fiorirono in &tti nelle Gallie in quél 
medesimo secolo decimoquarto *( per accen- 
nare solamente i pia rinomati ) un Guidane y 
Capitano Generale e Maresciallo di Francia ; 
un Giovanni j ch'ebbe gli stessi impieghi mili- 
tari 9 ed ottenne la Signoria di Chantilll; un 
altro Ghvanni anteriore j stato Consigliere e 
Ciàmberlano del Re> al' di cui servigio st <fi- 
stinse neir assedio di Angoulème ; un Cava* 
liere Gcffinda , che sr sposò con Beatrice de' 
Conti di Savoja; un Umalin finalmente 9 che 
ai segaalò nel Delfinato fra tutti i Parenti suoi 
per le amabili qualità del suo spirito . 11 Del- 
fino de' Viennesi chiamato Umberto > <|uegli 
stesso > die cedette la sua Signorìa ai IVimo* 
geniti della Casa Reale ^ denominati per que- 
sto motivo Delfini , diede ereditariamente al 
sttdetto Arnaldo nel 1^40. gU onori di Consi- 
gliere > la carica di Maggiordomo del suo Pa- 
lazzo > il titolo di Capitan Generale di quella 
Provincia > ed inoltre una Viscontèa intitolata 
por essa di Clermònt • I di lui figli Goffredo ed 
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^inardo seguitarono ad ingrandir maggiormen* 
te Tantica lor Casa f acquistando con alleanxe 
matrimoniali 3 il primo la Signorìa di Montoisòn; 
ed il secondo gli stati di Sargerès e diDampièri^s. 
15; In Catalogna similmente continuarono 
a conservare i Signori Chiaramonti il glorioso 
credito de' nobilissimi Antenati y che per opre 
di coraggio e di fortezza principalmente si di- 
stinsero . Io trovo di queir epoca un valorosiO 
Serengitèry b come dicesi in lt9Ìu Berengarta^ 
il quale seguì con molta gloria nel 1309. i bar- 
cellonesi stendardi del Re Don Giacomo II. 
nella romorosà guerra) ch'egli mosse ai NfaQ- 
inettani d'AImerta . Travio un Ghvdnniy acni 
per gli anni i jjo. fa affidata dal Re Doa Alfon- 
so IV. V importante Fortezza 41 Penìscola n^l 
Regno di Valenza « Trovo un Damnric0y ai quab 
nel 1337. fo ^^^^ da Don Pietro Terzo la gelosa 
sopraintendenza del Real Eraria col titolo allo^ 
ra usato di Maestro Razionale; ed a cui jnot 
tre diresse lo stesso Re due diversi Diplomi 9 
facendovi magnifici elogj dell' antica nobiltà 
del di Lxd legnalo • Un alt?o finalmente* ne 
trovo, di cui è perito il nome , rimunerato 
verso la metà del Secolo decimoquarto pe' suoi 
militari servigi con ricchissime possessioni nei 
Regno di Murzia. 



SECOLO XV. 
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Secolo quindicesimo poi mi presenta 
firà molte altre memorie un Documento deir an- 
]K) I4j;6*) che gnttissimo particolarmente do- 
vrebbe riuscire a chi di notizie divote in singo- 
iar maniera si diletti • Si ebbe in Barcellona 3 
nel suddetto anno un Congresso nazionale ^ di 
quelli che allora chiamavansi Corti ^ nel quale 
facendo le veci del Conte - Re Don Giovanni 
il di lui fratello Re di Navarra ^ sottoscrisse il 
seguente Decreto y che traduco letteralmente 
dal Catalano: 55 Con lode^ consenso > ed ap- 
99 provazione delle presenti Corti 9 anzi a ri- 
99 chiesta e {n'emura delle medesime 9 si decre- 
9^ ta^ si ordina 9 e si comanda con perpetua ed 
99 irrevocabile Cbstituzione 9 che veruno mai 
99 nel Principato di Catalogna 9 Ecclesiastico ò 
99 Laico 9 Secolare ò Religioso 9 Mendicante ò 
99 Non = Mendicante 9 di qualsivoglia classe 9 ò 
99 religione 9 ò professidne 9 ò condizione eh* 
.9 egli sia 9 ardisca pubblicamente & segreta- 
99 mente 9 predicare 'òdommatizzare9 afferma- 
99 re ò accennare 9 che la Madre Vergine Maria 
99 nella sua santa concezione sia stata macolata 
99 di peccato originale 9 né osi di confutare 6 
'99 riprovate la pia opinione contraria 9 ò chia- 
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99 marU fidtt) ò uaprobabilo 9 ò ìndirota : t 
i> sia noto 9 tutti 3 ch« i contraweotori stranilo 
99 tenuti issofatto per otmici del S^or Re 9 ed 
99 esiliati in peq»etuo dal Principato di Cata- 
99 l<^a 9 atoi&^alcunii speranta di grazia» h re- 
99 mÌ88Ìont9 &perdooo99 • Queste fo iltwssi* 
mo Decreto de'Qatatani:sal iiualc vuiriaisape* 
jre al nostro pr(^K)sito 9 die uno dei settanta M** 
fa4lJ9 che k) àutoriuar<MM coi loro ftomi» h 
il wUUmimé ^tuM^ dsi C Unm m A ; gloria pur 
«ssanoo piccola 9 di cui la cosjiicua Cata9di« 
tanto adesso si disti&gae fra molte perla sa 
pietàereiigioa*9 pdtrà non nono vaatarsiichè 
àifXifi civilie m21ii9ri . Mafl Secolo» ^ Q« òr 
velfa>9 merita un luogo ancor pie dìstintonelU 
«fearìa geaeakgin de^Ghiaramonti» per essere 
ftau la vera epoca dell^ loro pia notabili di» 
famaaioni « Fki allor» 9 qwmdo più «i f parsefo 
per la Spazia in varie provinde di ^ei vaeti^ 
aimi doimn] ; allora ((«andò si moltiplicarono 
rfer le Gallie co' novelli soprannomi diThoart9 
d' Anjou 9 e di Toonerre ; ed allora parimenti» 
quando più noti si resero in Italia colla lieta 
«saltaaione óHoAtlU Clanméuu^ di cui erapar 
dre il Conte Tristàn09 e Zio maternoil Prin» 
cipe di Taranto; fiuiciulla di grandi operarne « 
dìrcMtta Spoia oil gioca» |o» di Maggjio dd 
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I44$« del Reale Infante Dòn Ferdinando Duca 
di Calabria y figlio ed erede del Re di Napoli 
Don Alfonso d'Aragona . 

17 Ed eccomi giunto col più cospicuo ma* 
trìmonio ^la precisa epoca de' Signori Chiara- ' 
monti di Cesena ^ domiciliati appunto per qup' 
medesimi anni in quella Città della Romagna . 
U cortesissimo Signor Commendatore Don Gre- 
gorio > fratello di Sua Santità » cui ho consul- 
tato per lettere > mi assicura > non altra memo* 
ria conservarsi nella sua Casa paterna ^ che un 
Ritratto in tela) sotto al quale si legge in parole 
latine : Shmme iella famiglia francese ié'Claromonti, 
affusa per risalta : né altro mi dice oltre di ciò» 
ie non che (iiron due quelli che in Cesena si do- 
miciliarono f9€ù frima deUa metà del Setole ^uin- 
itfreiimo^ fratelli ò parenti di altri due morti in 
Sicilia senza figli) uno de' quali fii condecorato 
in queir Isola cogli onprì di Capitan Generale. 
Invano se ne ricercherebbero più sp^ificate no- 
tizie, non avendole la famiglia, né la Città; la 
prima, perchè non se ne prese cura, come in pih 
altre Case succede ; eia seconda , perchè 1' Ar- 
chivio pubblico , un mez^o Secolo pi& tardi , fu 
divorato dalle fiamme . Malgrado peraltro que« 
ste scarse memorie , io vedo insieme combinati 
in un medesimo tempo«tcp chiari articoli di Sto- 
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ria: Che la Sposa del Real Infante d'Aragona 
discendeva da i Claromonti del Deliìnato 9 figli 
de' Barcellonesi : che coli' occasione di questo 
Sposalizio concorsero in Italia ^ e vi si ferma-* 
lono ) varj Parenti della medesima : che que- 
sta concorrenza > chiamata nell'antico Ritratto 
diSusione , diede motivo a' medesimi y onde fis- 
sare in Cesena una Casa 9 la quale , più fortu- 
nata delle altre 9 si è propagata fino a giorni no« 
stri . Gli eserciti della Real Corte Aragonesa di 
Napoli y che difendevano allora la Santa Sede j 
e scorrevano vittoriosi y più che altrove , per 
le maremme della Marca y e della Romagna; 
diedero ai Chiaramonti la più opportuna occa-* 
sione per quel felice domicilio y a tempo che es- 
si ^ come Guerrieri) e come parenti ancora del* 
la Reale Sposa , doveano seguirne le bandiere . 
La famiglia adunque del Regnante Pontefice ha 
due relazioni memorabilissime colla Città di 
Barcellona ; quella di discendere da i Claromon- 
ti del Oelfìnato y che da quella Capitale proven- 
gono ; e quella di essersi una volta imparentata 
co' Sovrani Aragonesi di Napoli y figli degli an« 
tichissimi Conti di quella medesima Città • 

18 Ma io voglio aggiungere ancora qualche 
riflessione su i diversi Stemmi della cospicua Si- 
miglia y di cui ragiono • La prima e più antica 
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lasegna Atìh Ctst fu una mòattgni indorata 
don uo lior6 a tre foglie salla cima ; 11 qua! (io« 
re A0& pttò confondersi cai glgUo reale di {^ran- 
cia 9 di Oli dianzi padai , é\ perchè ha le fron* 
di più diritte » e difrerBament* costmtte $ e si 
ancora perchè osato fu iaCaiEalogna pift di cen-> 
^ aoni prima 9 ed anche forM dugentò • I Chia-^ 
ramofitt delle Gallio » divisi in pift rami > can** 
gjbroop col tempo quetto antico Scodo con al« 
tri ^ìk moderni 9 chi prendendo sei Fascie 9 chi 
tre cjipri ^ e chi due chiavi incrociate ; delle 
quali tre Insegne fa la tenta quella die passò in' 
Iulia> es^ndone stata l'orìgine 9 secondo la pift 
pcobabile opinione ^ il premio 9 che con ciò 
volle darsi ad «n Sibsldo Claromoate Gonfalo- 
niere di Sua Santità pd singoiar valore 9 con 
cui difese negli aflEiri delle due Sicilie il partito 
del Papa > e della Francia . Alle due chiavi 
pontificie furon sostitsite da* Chiaramonti dì 
Cesena tre teste di Mori y accennanti in gene- 
rale il popolo de* Maomettani 9 perchè quesd 
volgarmente si dicono Mori 9 e come Mori si 
dipingono 9 benché tali tatti non Steno nd per 
patria^ né per colore • Ebbero essi delle buone 
ragioni politiche si per lasfciar fé chiavi 9 che 
per prendere le suddette teste dì Maomettani • 
Sudditi essendo e Parenti dé^ Sovrani d*Arago< 
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tu f non eoavf niva t che portasserd delle armii 
d^te per memorta ed onore ad im^ alleansa ^ che 
nemica fu degli Aragonesi : mèmori poi degli 
Antenati loro catalani > che ai distinsero in Ispa^ 
gna colle armi alla mano contra i %Ii di Mao- 
metto al servigio appunto di quegli incliti Conti 
di Barcellona » da* quali discendevano per sangue 
t lor Sovrani di Napoli ^ non potevano scegliere 
un'Ioaegna piii propria di quella che presero^ oa- 
de rendere ad un medesimo tempo ed onore alla 
veriià > ed ondeggio a' lor Principi > e gloria reli- 
giosa e militare alla propria lor fiuniglia : ed ecco 
na altro arfonieuto ) che mi porgono i Chiara» 
monti Cesellati di esser veri nepoti di quei vakv 
rosi Barc^loaesi^ de* quaU accennai poetami 
le Memorie più autentiche ed onorifiche (7) » 

(7) Sembra » che Io Stemma delle tre teste di Mori 
ftisss adottato ancora da quei Cbiafamonti di Fhmcia • 
ohe si diffuse fo ( come diasi > per 1' hafia in occasione 
del lUatMatitaioeiodella losoPafcme Donna Isabetfa; 
goccU nslls aecie ds' VsM>vi Tusodani» cbs dsscfitta 
si coQsecva in una Sala del Palaaz^ Vetcovik di Fra- 
acati 1 contrassegnata è con quello scodo di armi la me* 
noria delP Emioentissimo Cardinal Francese Don Fran- 
cesco Guglielmo de ClaromoMSi > creato Vescovo di 
quella Cliiesa , e Decano del Sacro Collegio > dal Som- 
mo Pontefice Clemente Settimo usi 15 a;. Son debitore 
dì questa opportuna riflessione ai coltissimi Signori 
della chiarissima Casa Piccolòmini • 



^ 
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r^ Né io passo più oltre^ come pur potrei^ 
a tessere la loro Storia cronologica dal quindi- ' 
cesimo Secolo fino al nostro ; perchè non essen* 
do questo il mio principal disegno 3 ne lascio 
volentieri li cura a chiunque altro Letterato > 
che voglia in ciò lodevolmente impiegarsi • Mi 
contento d' avQr provato 3 che la famiglia de^ 
Chiaramonti era già nobile in Catalogna fin dal 
Secolo decimo almeno : che nell* undecimo Se* 
colo avea un luogo distinto in Barcellona fi^ le 
principali 3 e Magnatizie : che fin da' primi an- 
ni del dodicesimo ^ penetrata per le provincie 
di Francia 3 vi ascese a' più alti gradi di ono- 
re : che passò per desiderio di gloria a' Regni 
di Napoli e di Sicilia verso il fine del decimo- 
terzo : che essendosi anche di più nobilitata per 
le sue matrimoniali alleanze co' Reali Principi 
d' Ungheria 3 e co' Sovrani d* Aragona 3 per- 
venne finalmente verso la metà del quindicesi- 
mo Secolo alla Città di Cesena ; dove conser- 
vato avendo per tre Secoli e mezzo il rispettabi- 
le credito de' suoi Antenati 3 è stata ultimamen- 
te da Dio a più alto grado innalzata col su- 
premo onore sacerdotale dell' Otdmo Pontefice 
PIO SETTIMO . 



IMPRIMATUR 
Si videbitur Rmo Patri Mag. Sac. Pai. Apost* 
Benedictus Archiep. Philipp. Vicesgerens • 

IMPRIMATUR 
Fr.Th. Vinc. Pani Ord. Pned. Sac. Pal.ApostMag. 
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